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Questa ricerca intende ampliare lo studio della 
diffusione delle varie tipologie di manufatti in vetro 
a mosaico già presentata dalla sottoscritta in un 
recente contributo a stampa1, limitatamente all’area 
geografica comprendente l’Italia settentrionale in età 
romana, estendendo l’indagine anche ai reperti recu-
perati in aree vicine, interessate a volte dalle stesse 
dinamiche commerciali.

L’analisi dei rinvenimenti in vetro a mosai-
co delle regioni che si affacciavano sulle sponde 
dell’Adriatico, oggetto di questa comunicazione, 
prenderà in considerazione alcuni esemplari già noti 
nella letteratura archeologica, esposti inoltre al pub-
blico anche in anni recenti in occasione di mostre di 
rilievo2, insieme ad altri pezzi appartenenti a corredi 
tombali delle estese necropoli dell’attuale Slovenia 
e Croazia e ad alcuni recuperi subacquei di grande 
rilevanza effettuati lungo le coste istriane3.

Tenendo presente che all’interno della produ-
zione di vetro a mosaico di età romana è possibi-
le distinguere differenti tecniche di lavorazione o 
meglio differenti esiti di una medesima tecnica, 
possiamo supporre l’esistenza in Italia settentrionale 
di probabili produzioni locali, pur considerando l’at-
tività delle officine urbane, centro italiche e orientali 
alle quali si deve l’esportazione in Cisalpina dei loro 
ottimi prodotti.

Ad esempio riteniamo originarie delle vetrerie 
italo settentrionali le coppe marmorizzate, quasi tutte 
quelle rinvenute, probabilmente da localizzare nel 
territorio aquileiese4.

Si rende ora necessario, attraverso l’esame dei 
pezzi recuperati in contesti delle regioni dell’Est, 
come l’attuale Slovenia, o nella Dalmazia, più espo-
ste alla circolazione di questi prodotti vitrei di pre-

gio, tentare di riferire alcuni esemplari, peraltro assai 
raffinati, a determinate aree di produzione o almeno 
riconoscerne la probabile provenienza attraverso la 
circolazione lungo le vie d’acqua e di terra.

Veniamo all’esame dei rinvenimenti.
Gli scavi della necropoli di Salona portata alla 

luce alla fine dell’Ottocento (1884)5, hanno con-
sentito il recupero di pezzi di straordinario valore: 
spicca fra tutti il balsamario carenato tipo Isings 76 
(fig. 1) decorato a bande d’oro: la tecnica è originaria 
del Mediterraneo Orientale in età ellenistica, ricono-
sciuta per lo più su pissidi e balsamari appartenenti 
a questa tipologia rinvenuti ad Aquileia e in area 
veneta, ma anche nella regione campana7.

Come ho già avuto modo di affermare8 la caratte-
ristica lavorazione a nastri dorati nella realizzazione 
di una forma di balsamario considerata tipica della 
produzione aquileiese della prima metà del I sec. d.C. 
suggerì alla Calvi9 di avanzare l’ipotesi che i vetrai 
aquileiesi conoscessero il difficile processo di fab-
bricazione di questo vetro pregiato. In seguito Grose 
propose per la medesima lavorazione non un’origine 
orientale ma italica10 Dal territorio sloveno proviene 
un altro esemplare riferibile alla medesima tipologia 
con il corpo dal profilo più allungato ma simile al 
precedente anche per l’uso di nastri degli stessi colori 
(figg. 2-3)11.

Differenti per tipologia ed esecuzione sono gli 
altri balsamari rinvenuti nel territorio: sempre da 
Salona un esemplare tipo Isings 28 a-Calvi H alfa 
4 decorato a nastri sottili, quasi filamenti di color 
bianco su fondo marrone scuro12, che trova lontani 
confronti con prodotti dell’Italia settentrionale, ad 
esempio con un pezzo integro proveniente dagli 
scavi di Montebelluna (TV)13.
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Mentre sarei propensa a considerare il balsamario 
a nastri d’oro, come anche le pissidi vitree realizzate 
con la stessa tecnica, di produzione aquileiese, per 
questo secondo manufatto seguirei le ipotesi di altri 
studiosi che sembrano più orientati verso una prove-
nienza da officine alessandrine.

Riferibili al tipo a corpo globulare sono i tre 
pezzi provenienti dalle necropoli di Zara e Narona14 
sempre con decorazione a nastri15, inquadrabili nella 
prima metà del I secolo d.C.

Di forma conica schiacciata è una bottiglietta 
caratterizzata da decorazione a filamenti bianchi su 

fondo verdastro, proveniente da Salona, datata alla 
metà del I secolo d.C.16.

Molto più originali sono alcuni tipi di coppe 
in particolare quella proveniente dalla necropoli 
di Kavran (Nesactium) presso Pola, conservata al 
Museo Archeologico dell’Istria a Pola17. a profilo del 
labbro sagomato a gradino, orlo tagliato e arrotonda-
to e ventre conico profondo, piede obliquo, decorata 
a nastri policromi (fig. 4). Pur trattandosi di una 
forma che trova rari confronti nel materiale vitreo18, 
occorre rilevare che la disposizione dei nastri a spina 
di pesce sul corpo è molto simile a quella presente 
sulle coppe tipo Isings 119 nella variante con profilo a 
vasca emisferica, più bassa, fondo leggermente cavo 
e diametro maggiore rispetto alla coppa emisferica 
classica. Questa singolare sistemazione dei nastri 
potrebbe indurre a riferire ad una medesima area 
produttiva norditalica anche il pezzo istriano.

A confermare una sua origine comunque italica 
concorre anche l’analisi del profilo, avvicinabile 
come si è riscontrato in altri tipi di coppe (Isings 220) 

Fig. 1. Salona, necropoli. Balsamario carenato, tipo Isings 
7 (da BUORA 1997).

Figg. 2-3. Balsamario carenato, tipo Isings 7 lavorato a 
nastri dal territorio sloveno (da LAZAR 2003).
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a prodotti fittili in terra sigillata: dal tipo Dragendorf 
26 sembra ad esempio aver tratto ispirazione il pezzo 
vitreo citato.

Fra le coppe segnaliamo inoltre l’esemplare 
a corpo emisferico21 conservato nel museo di S. 
Donato, Zara recuperato in contesto funerario: rien-
tra nell’altra variante del tipo Isings 1, Isings 1/12 
meno frequente, soprattutto se realizzata nella tecni-
ca a nastri lunghi, più attestata nella versione a nastri 
brevi, a reticelli e millefiori22.

Le coppe costolate tipo Isings 3, con ampia 
diffusione anche nell’Italia Settentrionale e nelle 
regioni transalpine23 sono documentate in area istria-
na con un bell’esemplare in versione marmorizzata, 
attribuibile alla variante Isings 3 a, col tipico fondo 
amaranto con venature bianche a spirale. Si ritiene 
che questa produzione sia riferibile a vetrerie della 
Cisalpina, che esportavano i loro prodotti nelle pro-
vince occidentali dell’Impero, nella Germania non 
romana e nell’Europa centrale24. Sempre riferibile al 
tipo Isings 3 ma nella variante 3 b è il bell’esemplare 
dalla Slovenia, da Polhov Gradec25, unito ad altri 
pezzi frammentari in vetro marmorizzato blu e bian-
co e bianco e violetto.

La coppa sempre costolata ma su alto piede più 
caratteristica e meno diffusa trova nella regione 
considerata due attestazioni significative entrambe 
provenienti da Polhov Gradec al Museo di Lubiana: 
una è marmorizzata bianca e blu26 (fig. 5), simile 
ad un frammento dello stesso tipo recuperato ad 
Aquileia27, l’altra addirittura imitante l’onice28, nei 
toni del marrone, (fig. 6) datate alla prima metà del 
I secolo d.C.

Completano il quadro delle attestazioni cono-
sciute, per quanto riguarda le coppe, alcuni fram-
menti in vetro a reticelli29. Segnaliamo in particolare 
il frammento proveniente sempre da Polhov30, per 
il quale potrebbe non essere corretta la restituzione 
grafica, essendo questo tipo di esemplari caratteriz-
zati in genere da vasca molto bassa o comunque da 
un diametro più ampio rispetto all’altezza del pezzo. 
Dalla restituzione grafica non risulta possibile capi-
re se sia stata utilizzata la tecnica che accosta una 
serie di fili avvolti a spirale disposti uno accanto 
all’altro, o la lavorazione che prevede l’uso del filo 
sempre attorcigliato ad andamento spiraliforme dal 
centro del fondo della coppa fino all’orlo31, tecnica 
comunque non esclusivamente riservata alla lavora-
zione delle coppe ma anche delle pissidi, secondo 
le attestazioni sia centro meridionali dell’Italia sia 
transalpine32.

In tecnica millefiori è stato eseguito il piatto basso 
recuperato nella necropoli di Aenona33, e l’esemplare 
di Salona nei toni viola-marrone e bianco34.

Nel primo prevalgono i toni del verde, giallo e 
nero che ritroviamo nei reperti aquileiesi: ad esem-
pio in coppe con fondo verde e fiori stilizzati gialli 
e rossi35.

Il secondo piatto36 a pareti arrotondate è meno 
facilmente inquadrabile sia per la tipologia che per 
la raffinatezza della realizzazione tecnica.

Un’altra forma interessante attestata anche nei 
contesti cisalpini è il piattello basso senza anello di 
base quasi sempre realizzato con la tecnica a nastri 
di vari colori a volte reimpiegati in tombe altome-
dievali37.

Un piattino recuperato nella necropoli di Salona38 
(fig. 7) trova confronti con alcuni pezzi in vetro a 
mosaico a nastri di colore e spessore diversi con 
strisce alternate a tacche e spirali. Questa carat-
teristica lavorazione si ritrova in un esemplare di 
Palazzolo Vercellese al Museo Leone di Vercelli39, e 
di Aquileia40 con tonalità differenti.

Fig. 4. Pola, Museo Archeologico dell’Istria. Coppa deco-
rata a nastri policromi proveniente da Kavran (Nesactium) 
(da FADIĆ 1997).
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Per Fadić che ha recentemente edito nuovamente 
l’esemplare, l’origine è sicuramente egiziana, anche 
se credo occorra usare maggior cautela proprio 
tenendo conto degli ultimi studi sul materiale della 
collezione Gorga condotti dalla scuola romana41.

Segnaliamo infine la presenza a Pola di una pissi-
de a nastri non dorati come i pezzi precedentemente 
citati proveniente dall’area veneta; si tratta di un 
esemplare conosciuto appartenente ad un contesto 
tombale della metà del I secolo d.C.42.

Se ora tentiamo di avanzare ipotesi sull’origine 
e la circolazione dei manufatti vitrei che a partire 
dalla fine del II secolo a.C. e soprattutto nel I secolo 
a.C. raggiungevano le sponde adriatiche dovremmo 
innanzitutto allargare la nostra indagine sui rinveni-
menti di altri materiali come la terra sigillata bollata 
e le anfore, che meglio di altri reperti aiutano a rico-
struire i circuiti commerciali.

In non poche occasioni si è avuto modo di dibat-
tere l’argomento, in particolare durante alcune” 
settimane aquileiesi “ e vari studiosi da Panciera43 
a Uggeri44, per citarne solo alcuni, partendo dalla 
lettura del ben noto passo di Strabone (V, 1, 8), chia-
rirono alcuni aspetti circa il ruolo di Aquileia nella 
circolazione di merci e manufatti, sia al di là delle 
Alpi, sia attraverso le vie marittime con la Dalmazia 
e Alessandria, mettendo in luce l’importanza di altri 
siti, che costituivano scali portuali privilegiati per la 
loro collocazione geografica.

Gino Bandelli nel 198545 si soffermò sulla dedu-
zione di alcune colonie lungo la costa adriatica della 
penisola, come Hadria (tra 289 a.C. e 283 a.C.) e 
Ariminum (268 a.C.) che divenute presto basi di par-

tenza di correnti mercantili favorirono notevolmente 
i traffici nel mare adriatico.

Lo stesso Buora46 in anni recenti sottolineò la 
posizione di rilievo raggiunta da Pola come scalo 
intermedio fra la costa picena (Ancona) e l’alto 
adriatico e l’Istria (Zara), dove arrivava il vino pal-
mensis da Cupra Marittima e quello praetuttianus 
trasportato dalla costa picena in anfore tipo Dressel 6 
A con bollo T.H.B. (Titus Helvius Basila) o L.N.P.

Le medesime osservazioni si possono avanzare 
considerando i reperti in terra sigillata aretina e pada-
na che dimostrano come siano stati importanti per 
l’area istriana e dalmata gli scambi avvenuti attraver-

Figg. 5-6. Lubiana, Museo. Coppe su alto piede in vetro marmorizzato imitante l’onice da Pohlov Gradec (da LAZAR 
2003).

Fig. 7. Salona, necropoli. Piattello decorato a nastri poli-
cromi (da FADIĆ 1997).
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so le rotte commerciali che privilegiavano Aquileia e 
la costa adriatica italiana (Ravenna e Rimini).

Oltre a Pola e a Zara, che aveva la sua stessa fun-
zione, ricordiamo Salona, punto di confluenza di vie 
d’acqua e di terra, “a metà della navigazione adria-
tica tra Aquileia e il canale d’Otranto “Di rilievo era 
il collegamento tramite traghetti fra Salona e Aterno 
(Pescara) e per Siponto (Manfredonia)47.

In seguito all’analisi della documentazione costi-
tuita dai vetri a mosaico, quindi di prodotti di lusso, 
dobbiamo tener presente innanzitutto la possibile 
provenienza orientale in particolare dei balsami e dei 
profumi in piccoli contenitori, ma anche l’importan-
za della circolazione di alcune produzioni che sulla 
base dell’analisi da me svolta sulla diffusione degli 
esemplari nei contesti dell’Italia Settentrionale, credo 
possano essere ritenute sia centro italiche che locali. 
Aquileia ed Adria restano i due probabili centri di 
produzione e/o smistamento dei materiali. Come ho 
già discusso nel mio precedente lavoro48, il formarsi di 
maestranze aquileiesi itineranti o l’acquisizione della 
tecnica da parte di abili vetrari, possono aver contri-
buito al sorgere di attività artigianali in altri siti, forse 
in un momento successivo; tuttavia occorre affidarsi 
a supposizioni, dal momento che non è possibile arri-
vare all’individuazione di tali centri, pur rilevando un 
legame tra forma dei recipienti e repertorio decorativo 
e quindi differenziazione delle tecniche di lavorazione 
dei singoli esemplari, fatto che induce a riconoscere 
l’esistenza di officine specializzate.

Un’ultima considerazione a conclusione di questa 
breve nota riguarda l’inquadramento cronologico 
dei reperti: seguendo l’ultimo lavoro della Rütti che 
distingue due fasi di produzione del vetro a mosaico, 
una riferibile alla fine del I secolo a.C. - I secolo 
d.C. e l’altra più tarda, databile dall’età flavia fino 
al III secolo d.C., possiamo attribuire la maggior 
parte dei pezzi presentati alla produzione di prima 
fase come già rilevato per i rinvenimenti dell’Italia 
Settentrionale49.
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Abstract

Si intende presentare un quadro dei rinvenimenti di vetri a mosaico sulle sponde dell’Adriatico, nel tentativo 
di individuarne i centri di produzione o le importazioni da aree più lontane. 

Parole chiave: vetri romani a mosaico, costa adriatica orientale.

The spread of mosaic-glasses on the shores of the Adriatic Sea in Roman time

The paper considers the circulation of mosaic-glasses in Northern Italy, already edited by me (G.M.Facchini, 
La diffusione del vetro a mosaico nell’Italia Settentrionale, Milano 2007) delving into materials from the 
Eastern share of the Northen  Adriatic, with  the aim of recognizing the techniques of manifacture and sug-
gesting hypotheses as to the provenance of the products.

Key words: Roman mosaic glasses, eastern Adriatic coast.
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